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I ruoli nel gruppo


I ricercatori dell’Institut Fur Angewandte Kreativitat di Colonia hanno delineato un elenco di sette comportamenti, descritti ironicamente come giochi, che rappresentano bene le schermaglie di antagonismo tra i membri di un gruppo.

Perdenti e vincenti. Il gioco si verifica quando ognuno tenta di individuare cosa non va nelle idee degli altri, in quanto egli è il più bravo.  Esiste una sottile gelosia nei confronti dei compagni che propongono soluzioni, poiché si vorrebbe essere colui che individua l'idea geniale e brillante ammirata da tutti.

La molla di questo gioco è la necessità di manifestare la propria superiorità sugli altri membri del gruppo.  Per cui si tende ad essere quello che trova più idee, quello che le escogita più originali, quello che è "più" di tutti gli altri. E’ una corsa a chi vince per arrivare prima degli altri e relegarli al rango di perdenti.

Massacro delle idee.  In questo caso ogni sforzo è teso a demolire le idee altrui in quanto ritenute inutilizzabili. E’ la classica ricerca del "pelo sull'uovo" all'individuazione anche di piccole cose che non funzionano.  In questo gioco non si colgono le macroscopiche utilità, pur evidenti, non ci si chiede se esistono aspetti positivi che possono essere migliorati.

La tendenza ad esaltare gli aspetti negativi delle proposte, comporta necessariamente la chiusura: chi è criticato si guarderà bene dal manifestare ulteriori contributi e quando sarà il suo turno adotterà il medesimo comportamento di massacro nei confronti del collega da cui è stato aggredito.

Con "uomo nero" si indica la situazione in cui ogni problema ha prima di tutto un colpevole.  Invece di focalizzare l'energia alla ricerca di una soluzione, ci si perde in una sterile. caccia alle responsabilità.  Certamente l'educazione che abbiamo ricevuto nel passato ha lasciato un segno pesante nel nostro comportamento. ba questo deriva l'atteggiamento verso l'errore che va colpevolizzato e punito, piuma che risolto.  Ascoltando un dialogo tra persone che non si comprendono è più facile sentir dire "Non mi hai capito!" piuttosto che "Non mi sono spiegato correttamente".  L:uomo nero è il responsabile delle cose che non funzionano, ma la caccia impedisce di rivolgere l'energia al miglioramento e quindi al raggiungimento dell'obiettivo di miglioramento.

Il complesso della diva è un altro ostacolo che si produce ogni volta che ogni idea vale a seconda del livello gerarchico e del ruolo del proponente.  Se è il leader o il presidente a proporre soluzioni, certamente sono meglio di quelle degli altri.  Questo atteggiamento deriva da un modo di concepire il ruolo del capo che lo vede come l'esperto sempre con la soluzione in tasca che deve essere accettata dal gruppo.  Spesso, tuttavia, la competenza della prima donna è solamente avvalorata dal possesso di titoli formali, ma non supportata nella sostanza da reali capacità.

Solo gli esperti possono fare affermazioni esatte (è il gioco delle competenze), i profani dicono solo sciocchezze.  Il più delle volte l'atteggiamento nasconde l'indisponibilità ad accettare le idee degli altri e quindi invocare la presenza dell'esperto è un alibi plausibile.  Così ognuno fa riferimento alla propria competenza per non accettare contributi da chi non appartiene alla medesima sfera conoscitiva.  Il risultato è un blocco alla comunicazione che avviene su canali senza alcun punto di contatto.

Il gioco della mosca cieca si verifica quando non esiste una strategia del gruppo per risolvere un problema.  Si procede lottando o scontrandosi sui dettagli, su aspetti marginali e si perdono di vista i reali obiettivi e i problemi macroscopici.

La strategia della mosca cieca è giocata quando non c'è la capacità di affrontare problemi o non si riesce a gestire il conflitto nel gruppo.

L'ultimo gioco è l'autoaffermazione.  Il grande oratore previene gli altri e occupa tutti gli spazi. E’ il caso di chi tenta di affermarsi come salvatore del gruppo quando questo si trova in una situazione di impasse.  

La tattica è privilegiata da coloro che non avendo il controllo formale del gruppo, di fatto lo rivendicano indirettamente con la loro presunta capacità di farlo funzionare a dispetto dell'evidente incapacità di chi è deputato a farlo. E’ un modo per mettersi in mostra sfruttando i momenti di crisi e per affermare il proprio desiderio di potere.
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